
Fuori le mura, lungo la strada abita-
no oggi i residenti, circa trecento, in 
case di recente costruzione e noi ci 
troviamo in una di queste a chiacchie-
rare con la signora Valeria Capretta, 
figlia del campanaro sacrestano non-
ché volontario Duilio che ha ereditato 
tale mansione dal padre Savino che 
l’ebbe dal padre Angelo. Con noi an-
che la sorella di Valeria, Maria Pia ed i 
relativi mariti e figli. Non poteva man-
care il signor Duilio che conta ben 
90 anni e mezzo!!!! Con lui, la moglie 
Clarice che ne ha 84. Entrambi vivono 
con la figlia Valeria e la sua famiglia e 
la stessa Valeria prosegue a dirci: “Il 
babbo Duilio a causa di un leggero 
ictus da cui si è ripreso bene, è co-
munque triste perché ha difficoltà nel 
parlare!”.

Ed infatti, quando decidiamo di 
andare a visitare la chiesa e salire le 
scale del campanile, vediamo gli oc-
chi del signor Duilio diventare umidi 
di lacrime e ci dice: “Fino ad alcuni anni fa qui in 
paese c’era tanta gente e le case erano ridenti! 
C’erano bambini, la chiesa era sempre aperta, 
pronta ad accogliere le preghiere di tutti. Qui vive-
va anche il parroco, c’era l’ufficio postale, il nego-
zio alimentari di mio fratello Ernesto e pure il suo 
cagnolino che faceva sempre un gran baccano! 
Tutto era una festa! Ero fierissimo di essere con 
Ernesto, uno dei campanari di Alteta!! Ora la case 
le hanno costruite fuori le mura e in piazza è alle-
gro solo l’orologio che 
batte il tempo, elettri-
camente! Fino a circa 
40 anni fa io ed Ernesto 
salivamo le scale per 
suonare il mattino, poi 
alle 12,00, l’Ave Maria 
ed infine davamo i toc-
chi della buona notte, 
al tramonto. Valeria ha 
preso il mio posto per-
ché da un po’ di tem-
po mi sento stanco ma 
spesso l’accompagno. 
Per il futuro, spero che 
ci saranno i miei due 
nipoti maschi: Danilo e 
Tiziano che porteranno 
avanti la tradizione di 
famiglia, sempre che 
non si trasferiscano 
lontani!”.

Entriamo nella chiesa e Valeria ci spiega: “Il ter-
remoto aveva causato delle lesioni, quindi con i fi-
nanziamenti la nostra chiesa è stata rimessa a nuo-
vo: è tornata agli antichi splendori, pur restando 
come era. Non ci sono stati interventi “di moder-
nariato” per cui oggi è come la ricordo quando ero 
bambina! Quel crocifisso alla parete, come raccon-
ta da sempre il babbo, fu colpito da un fulmine ma 
stranamente, questo non ha causato alcun danno: 
Noi tutti lo riteniamo un miracolo!”.
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